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La fecondità del seme che muore
PER CELEBRARE…
· Di che genere è il nostro rapporto con Dio? Quale immagine abbiamo di lui nel profondo del nostro cuore? Queste non sono affatto domande scontate per il credente che aspira a seguire Gesù come un vero discepolo. Questa Quinta Domenica di Quaresima ci offre l’opportunità di confrontarci, verificando chi realmente è Dio per la nostra vita: è un pa​drone da obbedire e un giudice da temere? È un padre intransigente che soffoca le più naturali aspirazioni umane, impedendoci di realizzare i no​stri sogni e alimentando ingombranti sensi di colpa? Ebbene questa Dome​nica ci invita a guardare dentro di noi alla luce e nella luce di una Parola, che vuole aprire il nostro cuore al vero volto di Dio e a un rivoluzionario progetto di vita: il dono di sé come unica verità dell'esistenza. Infatti, «chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo, la conser​verà per la vita eterna». 

· «Vogliamo vedere Gesù!». L’attesa di ogni cristiano può essere sintetizzata nel desiderio di “vedere Gesù”. Che significa? L’esperienza della fede non assicura una vita di successi e gratifica​zioni, poiché seguire lui significa accettare di confrontarsi con l’esperienza della croce. Croce può essere per noi l’impegno quotidiano di una testimo​nianza seria, può essere il servizio disinteressato al prossimo, può essere la sofferenza portata con dignità e speranza. Il chicco di grano, se non muore, non diventa spiga.
· La richiesta espressa con tanta speranza dal gruppo dei Greci traduce un’aspirazione che percorre i secoli. La figura di Gesù domina l’orizzonte della storia ed esercita un fascino indiscutibile. Anche chi vorrebbe cancellarne la memoria, ne confessa implicitamente la grandezza. Ma il mistero di Gesù sfugge a chi vuole accostarlo mosso da curiosità, da interesse storico o etico. Per l’evangelista Giovanni “vedere Gesù” indica lo sguardo della fede e l’apertura del cuore: condizioni indispensabili per cogliere l’identità di Gesù ed entrare in comunione con lui.

· Con una metafora Gesù spiega il contenuto e il significato dell’ora che ormai incombe sulla sua vita: come il chicco di grano egli deve morire perché tutti abbiano la possibilità di entrare in comunione di vita con il Padre. È la logica che permea l’esistenza cristiana: incontrare Gesù implica seguirlo in una scelta di vita che si fa dono per gli altri. C’è chi pensa che la fede sia una garanzia, una specie di polizza di assicurazione contro gli infortuni della vita, una dottrina che insegna a “comportarsi bene” e a non far male a nessuno. Gesù presenta un quadro radicalmente diverso e una legge molto più esigente: essere cristiani implica seguire Gesù... Che significano, infatti, quelle parole paradossali: «Chi ama la sua vita la perde, e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna»? Chi si aggrappa al proprio egoismo e alle illusioni umane (potere, successo, sensualità...), conoscerà un’esistenza sterile, chiusa. Chi, invece, sa dimenticare sé stesso e offrire con amore la propria vita, se la ritroverà in pienezza. Il valore di una persona è legato a ciò che dona.

· La prospettiva della gloria e della pienezza della vita non toglie nulla alla drammaticità della croce. L’ora segnata dal Padre e liberamente accolta da Gesù è anche l’ora della sofferenza che egli non vive in modo imperturbabile. Il progetto omicida del potere che Gesù intravede con sempre maggiore lucidità, produce un profondo turbamento nel suo animo (Vangelo e Seconda Lettura) insieme alla tentazione di sottrarsi a una morte disumana e infamante. Tuttavia, si affida senza riserve all’amore del Padre, con un gesto di totale abbandono che è donazione libera e, perciò, feconda di vita. Il frutto che scaturisce dall’offerta incondizionata di Gesù è il pieno compimento della promessa divina espressa dal profeta Geremia (Prima Lettura): la nuova alleanza. “Nuova” perché il rapporto di comunione che Dio stabilisce con l’uomo è senza precedenti, non è condizionato alla fedeltà dell’uomo, ma unicamente fondato sulla gratuita iniziativa di Dio. Il vincolo di amore che Dio aveva da sempre progettato finalmente si realizza perché in Gesù l’umanità ha pronunciato il suo “sì” più pieno. «Un vincolo così saldo che nulla potrà mai spezzare» (Pregh. Euc. della Riconciliazione I), perché nel donarsi obbediente di Gesù si instaura una relazione di conoscenza e di amore così intima da togliere il peccato e da far coincidere volontà di Dio e volontà dell’uomo.

· Se ieri era Filippo che portava a Cristo e questi al Padre, oggi la missione di indicare agli uomini di buona volontà il volto di Cristo tocca alla Comunità dei redenti. Tocca a noi che, amando e credendo, cresciamo nell’amore di Dio e del prossimo, indicare dove Cristo è realmente presente: anzitutto tra noi e in noi, nella misura in cui ci amiamo e viviamo nell’amore (ma gli increduli, incontrandoci, vedono in noi la testimonianza dell’amore?); nella gerarchia che, se di Gesù continua la missione docente, di lui deve anche sempre più scoprire l’inebriante fortezza della povertà reale; nell’Eucaristia, dove il pane è il segno di una fraternità ritrovata davanti a un Corpo immolato per amore. «Vogliamo vedere Gesù!»: è il grido inconsapevole del giovane drogato che cerca una salvezza nella illusione della droga; è il grido della ragazzina troppo presto vendutasi per un pezzo di pane o per l’ebbrezza di un’avventura più grande di lei; del disoccupato che cerca lavoro; del prete che vorrebbe lavorare senza troppe formalità; del Vescovo e del Papa che vorrebbero sentire attorno a sé il calore umano di un presbiterio che si riscopre luogo di comunione per un annuncio che non sia solo professionale, ma esistenziale. 

· La partecipazione all'Eucaristia è comunione al corpo e sangue del Cristo, è inserimento sempre più profondo in lui; il desiderio di “vedere il Signore” diventa così intima e gioiosa esperienza che fa esclamare: «Abbiamo visto il Signore!» (Gv 20,25).

· Nelle tre ultime Domeniche di Quaresima sono stati proposti gli an​nunci giovannei della passione di Gesù attraverso alcuni simboli: il “tempio” distrutto e ricostruito; il “serpente” di bronzo innalzato da Mosè nel deserto; il “chicco di grano” che muore o frut​tifica. Con questi segni viene illu​strato il doppio aspetto di morte e risurrezione della Pasqua di Cristo e della nostra partecipazione a essa. Quali riflessioni possiamo trarre da queste immagini? Anzitutto è bene porre l’attenzione sulla forza estrema che viene at​tribuita a Cristo, quella di derivare dalla materia inanimata la vita, di sconfiggere la morte. Ricordiamo, però, che non si tratta del potere di un Dio dispotico. Qualcuno potrebbe, infatti, fraintendere il senso delle parole dell’autore della Lettera agli Ebrei, poiché egli pone l’accento sull’ “obbedienza” e sulla «salvezza eterna per tutti coloro che obbediscono» (Eb 5,8-9). Non ci si riferisce, come abbiamo già visto nelle Domeniche precedenti, a un’obbedienza cieca: Dio non ci chiede di servirlo come potrebbe fare un dittatore, come il padrone co​manda allo schiavo. Dobbiamo im​maginare un rapporto paterno, perché non è un caso che i cristiani si rivol​gano a lui chiamandolo: «Padre nostro». Come un buon Padre, Lui indica la via ed è pronto ad accoglierci anche quando abbiamo sbagliato non se​guendo i suoi consigli. Anche in que​sta Domenica, insomma, nella quale le letture ci chiedono soprattutto obbe​dienza, è l’amore che deve risaltare, un amore così forte che non teme la morte e anzi, proprio di fronte all'ul​tima ora, trova la sua espressione più pura, la sua piena potenza. Proprio per questo le ultime parole di Cristo nella pericope evangelica non sono di co​mando ma esprimono una fondamen​tale promessa: «E io, quando sarò alzato da terra, attirerò tutti a me».

· L’ora della gloria è cominciata. Essa coincide con il giudizio del mondo e con l’innalzamento di Gesù, che attirerà tutti a sé. Quest’ora è, chiaramente, un momento importante, un istante decisivo. Quest’evento segnerà per sempre la storia dell’umanità. In questa Quinta Domenica di Quaresima noi avvertiamo, incombente, la presenza della croce, con tutto il suo carico di sofferenza e di angoscia. La croce ci rinvia, inevitabilmente, ad una realtà che vorremmo tenere il più possibile lontana dalla nostra esistenza: la morte. La morte ci spaventa, ci impaurisce, anche se prima o poi dobbiamo fare i conti con essa. La morte ci sembra l’esatta negazione della vita: ecco perché ce ne teniamo alla larga. E, tuttavia l’ora di Cristo, presentata come “ora della gloria”, coincide con un passaggio doloroso dalla morte alla vita.

· Ancora Dio arriva a noi, oggi. La sua Parola arriva a noi per mezzo del profeta. Dio continua a parlare agli uomini attraverso i profeti; gli uomini spesso si sentono irritati di fronte ai pro​feti perché la loro voce potrebbe suonare come invito ad una contestazione personale. Geremia, oggi, ci ricorda che il perdono di Dio è promozione dell’uomo. L’uomo è promosso a portare scritta nella coscienza la conoscenza di Dio. È estremamente importante, per l’uomo, essere sincero con la propria coscienza; dobbiamo ascoltarla an​che se ci porta a passi difficili e sgradevoli, anche se ci porta a morire a noi stessi. 

· L’esperienza ci dice che l’uomo è un essere per la morte. La morte non è un incidente, è il “destino” dell’uomo, è il suo stesso si​gnificato. Ma nelle stesse fibre in cui questo suo destino è scritto fin dalla nascita, l’uomo porta un appello alla beatitudine. E’ que​sta contraddizione vissuta che provoca la nostra stoltezza radica​le; la fuga da sé, ecco il peccato radicale dell’uomo. Allora si getta in ciò che promettono il proprio corpo e il mondo che lo circon​da, e chiama felicità ogni appagamento che gli viene dal di fuori. Solo la morte restituisce all’uomo la sua verità, una verità che è disperazione per l’uomo della strada, una verità che è trasfi​gurazione per il cristiano, in virtù di quel binomio morte-risurrezione che, in Cristo, dice ordine alla vita piena. E lo ricorda anche il Vangelo di oggi: il chicco di grano che, cadendo in ter​ra, non muore rimane solo; al contrario diventa fecondo. Com​menta in proposito sant'Agostino: «Era lui, Cristo, il granello che doveva morire per moltiplicarsi; sarebbe morto per la incredulità dei Giudei, si sarebbe moltiplicato per la fede dei popoli». Conti​nua, poi, Agostino: «Si è fatto uomo colui che ha fatto l’uomo, ma rimanendo Dio immutabile, ha mutato in meglio l’uomo». Noi dobbiamo ricevere questa mutazione in meglio perché la nostra esistenza viene a cozzare ogni giorno contro falsi ideali causati dalla nostra società che, continuamente, viene ossessionata dal​la politica, dai giochi di potere, dalle manovre dietro le quinte, dai dosaggi, dalle alleanze fatte e poi subito disfatte, dalle pres​sioni e dalle furbe involuzioni. Tutto questo viene realizzato camuffandolo dietro un senso sbagliato dell’amore umano: infatti non è amore della persona il dargli non la realtà della verità, ma l’illusione della verità. Ci ricorda, ancora, Agostino: «Se ami in modo sbagliato, tu odi; se odi in senso buono, tu ami». Ecco perché Cristo parla, nel Vangelo, di odio della propria vita: è un odio in senso buono che matura qualitativamente la nostra personalità. Certo a noi costa guardare in faccia, così, la realtà, perché ci scomoda. Ce lo ricor​da anche un uomo immerso nella musica giovanile con un testo che alcuni conoscono: Non hai forza per tentare di cambiare il tuo avvenire per paura di scoprire libertà che non vuoi avere... Ti sei mai chiesto quale funzione hai? Non vogliamo ricercare la vera libertà perché la nostra è più accomodante. Allora è inutile che noi andiamo almanaccando chissà quali giustificazioni ai nostri compromessi... Allora noi dobbiamo preferire di riconoscerci dalla parte del torto per incontrare il dono inedito del Signore.

· Questa Quinta Domenica di Quaresima vede irrompere la Croce al centro della Liturgia. Ormai ci troviamo vicini alla Settimana Santa. Domenica prossima, nella processione delle palme, accompagneremo la Croce recando in mano i nostri rami di ulivo e di palma e sarà solo il preludio del Venerdì santo, in cui la Croce verrà esposta alla venerazione dei fedeli. Accanto all’icona che rappresenta il volto di Cristo, o addirittura al suo posto, noi possiamo collocare oggi la Croce, il Crocifisso. Ai suoi piedi potremmo mettere dei chicchi di grano ed alcune pianticelle di frumento che richiamano il mistero di morte e di risurrezione che il Cristo attraversa.

· Con la Croce si apre e si chiude questa nostra celebrazione. Non sarà inutile sottrarre questo gesto ad una ripetizione inconsapevole e far in modo che i cristiani, che partecipano oggi all’Eucaristia, lo compiano in modo più solenne e degno. Del resto proprio con un segno di croce comincia il rito del Battesimo e costituisce un sigillo di amore che ci lega a Cristo per sempre.

· I cristiani sono chiamati a seguire Cristo, accettando di morire anch’essi come il chicco di grano. La storia della Chiesa è costellata di martiri… anche ai nostri giorni!!! Essi ci permettono di comprendere meglio ciò che stiamo per contemplare nel Triduo Pasquale. Gesù non “è morto”, ma “è stato ucciso” e questo per la fedeltà mostrata al Padre suo. È il “destino” a cui sono andati e vanno incontro incontro tanti uomini e donne, di ogni età, pur di restare fedeli al Signore Gesù. I volti di alcuni di loro potrebbero essere collocati all’ingresso della chiesa.
· La tradizione antica della Chiesa imponeva, in questa Quinta Domenica di Quaresima, chiamata “Prima Domenica di Passione”, di velare le croci di viola e di nascondere alla vista le immagini sacre. Nella lettera circolare della Congregazione per il Culto divino  “Paschalis sollemnitatis” del 16.I.1988 (che – ahimè! – i più sconosciamo pur essendo Pastori o operatori pastorali!!!) si dice che «l’uso di coprire le croci e le immagini nella chiesa dalla Domenica V di Quaresima può essere utilmente conservato secondo il giudizio della Conferenza Episcopale. Le croci rimangono coperte fino al termine della celebrazione della Passione del Signore il Venerdì santo; le immagini fino all’inizio della Veglia pasquale». Anche la rubrica del Messale dà medesime indicazioni. Se si sceglie di vivere questo gesto, la comunità va educata al suo valore e al suo significato, superando un sapore di esclusiva nostalgia, o la regola del “si è sempre fatto così”! Al di là del valore storico, è necessario accompagnare con una spiegazione che permette di incarnare gesti veri e vissuti efficaci. Perché coprire la croce e il Cristo crocifisso nei giorni più prossimi alla passione? Velare la croce può suscitare una sana tensione e animare uno spirito di attesa. Segni, gesti, riti... vissuti bene hanno la funzione di educare alla fede e all’annuncio. Questa attesa verrà poi espressa nell’azione liturgica del Venerdì santo, quando la croce viene solennemente svelata. I veli posti sulle immagini della chiesa, fanno concentrare la nostra attenzione sulle parole che vengono pronunciate. Si genera così un composto senso di orientamento verso la centralità dell’altare e dell’ambone. Quando ascoltiamo il racconto della Passione, i nostri sensi possono concentrarsi sulle parole del Vangelo e riusciamo ad entrare davvero nella “scena”. Spesso diviene complesso o non si ritiene opportuno compiere la “velatio”. Laddove non è possibile proporla, o non lo si ritiene opportuno, potrebbe essere utile farne memoria nell’omelia o nelle catechesi in preparazione alle celebrazione liturgiche della Settimana Santa (sperando che ogni Parrocchia pensi anche a questo!!!) come esempio o memoria storica, facendone emergere i significati.

· Ancora come già in tutto il tempo di Quaresima, l’Aula liturgica continui ad essere completamente spoglia; si usino l’incenso e l’Evangeliario; si sostituisca opportunamente l’Atto penitenziale con il Rito domenicale dell’aspersione con l’acqua benedetta.

· Dove ci sono catecumeni, si svolgono oggi gli ultimi scrutini. Se non sono state fatte prima, dopo gli scrutini si celebrano le consegne o traditiones. Con esse la Chiesa affida agli eletti le antichissime formule della fede e della preghiera, cioè il Simbolo (Credo) e la Preghiera del Signore (Padre nostro).

· Si consegni oggi alle famiglie (facendolo pervenire, nei limiti del possibile, anche a quelle non presenti!) il calendario delle Celebrazioni della Settimana Santa, con gli orari in cui sarà possibile celebrare il Sacramento della Riconciliazione (meglio se ci sarà anche la possibilità di una Celebrazione comunitaria della Penitenza con confessione e assoluzione individuale!) e una breve lettera di invito del Parroco con gli auguri pasquali, per vivere e celebrare bene il Mistero della nostra salvezza.

· Nella Domenica in cui il popolo chiede a Filippo: «Vogliamo vedere Gesù», l’antica consuetudine liturgica della Chiesa velava l’immagine del Crocifisso. Sembra un gesto privo di senso e controproducente all’efficacia del rito e del sentimento dei fedeli. Dice però Gesù: «... chi mi vuoi servire, mi segua». Questo verbo, che avrà il suo apice visivo nell’intreccio del grembiule che Gesù assumerà nella cena pasquale, già porta in alto lo sguardo di chi vuol credere ed accende consapevolezze pasquali: chi vuol vedere Gesù, dovrebbe poter riconoscere nello stile della sua Chiesa il volto limpido e trasparente della testimonianza evangelica, dell’aver tradotto in concretezza le parole dell’Alleanza e il vissuto del Vangelo. Capita di rilevare troppo spesso che la Chiesa s’è messa sul volto un velo che le deturpa la bellezza: non il drappo polveroso e damascato delle sacrestie, il velluto rosso dei riti della Settimana Santa, ma un tessuto più pesante e complesso che ha come trama l’incoerenza e come ordito l’infedeltà. Viviamo la V Domenica di Quaresima: siamo ancora in tempo per svelarci, ed accogliere l’invito di Geremia: «...riconoscete il Signore»!
· Domani, 19 Marzo, celebriamo la solennità di San Giuseppe, Sposo della B. V. Maria, Custode del Redentore e Patrono della Chiesa universale. Pur se in giorno feriale, si invitino calorosamente i fedeli a partecipare all’Eucaristia, specialmente i papà nel loro giorno di festa, magari celebrando in orari che consentano anche a chi lavora di poterci essere. Non manchi un ricordo nella Preghiera universale per il Santo Padre Francesco, nel giorno in cui ricorre il V anniversario dell’inizio del suo ministero pontificale.

· La solennità dell’Annunciazione del Signore, che quest’anno coincide con l’inizio della Settimana Santa, ovvero, con la Domenica della Palme e della Passione, sarà celebrata il 9 Aprile p.v., ovvero il primo giorno subito dopo l’ottava di Pasqua.
CANTI

Introito: Vi darò un cuore nuovo (DDML); Un cuore nuovo (Vita nuova con te); Donaci, Signore, un cuore nuovo (RNCL); Chi mi seguirà (RNCL); Donaci uno spirito nuovo (AdV 1/2004); A te veniamo (Domeniche di Quaresima/C); Salmo 50 (DDML).

Aspersione: Purificami, o Signore (RNCL); Io vi aspergerò (Domeniche di Quaresima/B); Su di voi verserò (A. Martorell); Con acqua pura (Parla Signore).

Intr. Liturgia della Parola: Gloria a te, Parola vivente (Parla Signore); Ascolterò la tua parola (Parla Signore).

Presentazione dei doni: Cristo s’è fatto obbediente (Cristo è nostra Pasqua); Umiliò se stesso (Chi ci separerà dall’amore di Cristo?); Se tu mi accogli (RNCL).

Comunione: Chi perde la sua vita (Guidati nel deserto); Se il chicco di frumento (NcdP); Amore abbandonato (Il mistero pasquale); Fior di frumento (Eucaristia. Cuore della Domenica); Cristo nostro Signore (O Fonte della Luce); Ecco l’uomo (NcdP); O Croce gloriosa (Settimana Santa); Tu, nella notte triste (RNCL); Gesù (Saperti vicino).

Ringraziamento: E’ giunta l’ora (NcdP); Per la tua croce (Nel canto di te); Davanti a questo amore (DDML); Lì con te (Il mistero pasquale).

Congedo: Sono con voi (DDML); Il sole tace, splende l’Amore (Domeniche di Quaresima/B); O Albero glorioso (A. Ortolano); Signore dolce volto – O Capo insanguinato (RNCL – NcdP); O Cristo, tu regnerai (NcdP); Crocifisso, mio Signore (NcdP).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la Quinta Domenica di Quaresima.

Le Domeniche precedenti ci hanno proposto le grandi alleanze bibliche: Noè, Abramo, Mosè, alleanza restaurata dopo l’esilio. Alleanze necessarie per rimediare l’infedeltà del popolo. Il profeta Geremia, oggi, annuncia il giorno di un’alleanza nuova, fondata sull’osservanza della legge, ma soprattutto sul perdono gratuito di Dio. Cristo sarà questa Alleanza nuova. La sua “ora” è venuta ed ha la fecondità del seme che muore. Il segno è innalzato: la croce del Figlio dell’uomo che, elevato da terra, attira a sé tutte le cose.
Guardando a Lui, uniamo le nostre prove della vita alla sua Passione redentrice per divenire il seme di una nuova umanità.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Fratelli, eletti secondo la prescienza di Dio Padre mediante la santificazione dello Spirito per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue, grazia e pace in abbondanza a tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

RITO PER L’ASPERSIONE DOMENICALE

CON L’ACQUA BENEDETTA

C - Fratelli carissimi, invochiamo la benedizione di Dio nostro Padre, perché questo rito di aspersione ravvivi in noi la grazia del Battesimo per mezzo del quale siamo stati immersi nella morte redentrice del Signore per risorgere con lui alla vita nuova.

Breve pausa di silenzio.

G – Ad ogni invocazione rispondiamo:

Purifica e benedici la tua Chiesa.

C - O Dio creatore, che nell’acqua e nello Spirito hai dato forma e volto all’uomo e all’universo.

T - Purifica e benedici la tua Chiesa.

C - O Cristo, che dal petto squarciato sulla croce hai fatto scaturire i sacramenti della nostra salvezza.

T - Purifica e benedici la tua Chiesa.

C - O Spirito Santo, che dal grembo battesimale della Chiesa ci hai fatto rinascere come nuove creature.   

T - Purifica e benedici la tua Chiesa.

C - O Dio, che raduni la tua Chiesa, sposa e corpo del Signore, nel giorno memoriale della risurrezione, benedici + il tuo popolo e ravviva in noi per mezzo di quest’acqua il gioioso ricordo e la grazia della prima Pasqua nel Battesimo. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
Il Celebrante asperge se stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati, e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno, in Cristo Gesù nostro Signore.  T – Amen.

Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Dinanzi a Gesù che mostra la sua totale obbedienza al Padre accettando di sacrificare la sua Vita per liberarci dalla schiavitù del peccato, riconosciamo il Suo immenso Amore per noi e con fiducia abbandoniamoci alla Sua Misericordia, riconoscendo umilmente i nostri peccati, per poterlo seguire sino in fondo sulla via della morte che porta alla Vita eterna.

· Signore, che compi l’ora in cui sia glorificato il Figlio dell’Uomo, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che ti affidi alla sorte del chicco di grano per donarci la Vita eterna, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che attiri i nostri sguardi verso te e ci rendi partecipi del tuo mistero d’Amore, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
Non si canta la Grande Dossologia.

COLLETTA

C - Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso, perché possiamo vivere e agire sempre in quella carità, che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi. Egli è Dio...   
T – Amen.

oppure:

C - Ascolta, o Padre, il grido del tuo Figlio che, per stabilire la nuova ed eterna alleanza, si è fatto obbediente fino alla morte di croce; fa' che nelle prove della vita partecipiamo intimamente alla sua passione redentrice, per avere la fecondità del seme che muore ed essere accolti come tua messe nel regno dei cieli. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Il cammino quaresimale, percorso nella ricerca del dono dell’Alleanza, ha voluto tracciare un itinerario di conversione per condurci alla riscoperta della nostra identità di salvati per grazia. Oggi la Parola ci rivela il dono della “nuova Alleanza”, atto ultimativo di Dio, teso a porta​re all’uomo la vera conoscenza e la gioia della legge. Questa legge non è più scrit​ta su tavole di pietra, ma è impressa in un cuore di carne, il Cuore di Cristo, che dalla Croce attira tutti a sé.

PRIMA LETTURA: Ger 21,31-34
Concluderò un’alleanza nuova e non ricorderò più il peccato.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 50
Rit.  Crea in me, o Dio, un cuore puro.
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;

nella tua grande misericordia / cancella la mia iniquità.

Lavami tutto dalla mia colpa, 

dal mio peccato rendimi puro.

Crea in me, o Dio, un cuore puro,

rinnova in me uno spirito saldo.

Non scacciarmi dalla tua presenza

e non privarmi del tuo santo spirito.

Rendimi la gioia della tua salvezza,

sostienimi con uno spirito generoso.

Insegnerò ai ribelli le tue vie
e i peccatori a te ritorneranno.
SECONDA LETTURA: Eb 5,7-9
Imparò l'obbedienza e divenne causa di salvezza eterna.
CANTO AL VANGELO: Gv 12,26
Lode e onore a te, Signore Gesù!

Se uno mi vuole servire, mi segua, dice il Signore,

e dove sono io, là sarà anche il mio servitore.
Lode e onore a te, Signore Gesù!
VANGELO: Gv 12,20-33
Se il chicco di grano caduto in terra muore, produce molto frutto.
PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, con gli occhi rivolti alla Croce, supplichiamo il Padre perché rigeneri i nostri cuori con la forza dello Spirito Santo e faccia di noi un’umanità nuova, degna del mondo nuovo che Cristo inaugura nel suo Sacrificio pasquale.

L - Preghiamo insieme e diciamo:

Attira tutti a te, Signore!

1. Per la Chiesa, perché sull’esempio di Cristo accetti di morire ad ogni progetto di potenza umana, per servire umilmente gli uomini fino alla croce. Preghiamo.

2. Per gli uomini e le donne che, come seme che marcisce nella terra, sanno rinunciare al proprio tornaconto e spendere la vita per gli altri, perché Dio sia l’energia inesauribile del loro donarsi. Preghiamo.

3. Per i martiri del nostro tempo, vittime del terrorismo e della ferocia dell’uomo, perché il loro sangue sparso ingiustamente sia il germe di una nuova umanità, costituita per la pace e la giustizia di tutti i popoli della terra. Preghiamo.

4. Per coloro che distruggono la loro esistenza, sacrificandola al denaro, al successo, alla droga, e non hanno tempo per Dio, perché sappiano intravedere nel Cristo crocifisso la possibilità di una vita diversa. Preghiamo.

5. Per i catecumeni, che celebreranno la loro Iniziazione cristiana nella Veglia pasquale, perché come Cristo diventino seme che, morendo, dà fecondità alla terra. Preghiamo.

6. Per noi e per la nostra Comunità parrocchiale, perché ci lasciamo attirare dal Cristo crocifisso, per non perdere la vita ma trovarla in lui. Preghiamo.
C – O Padre, che nel tuo Figlio, fatto uomo dalla Vergine, hai inaugurato la nuova ed eterna alleanza, ascolta la nostra preghiera: concedi a tutti i credenti di rinnovare nel sangue dell’Agnello lo splendore della vita battesimale, perché il cammino della tua Chiesa nel mondo orienti l’intera umanità verso la pienezza della vita. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino, presentiamo all’altare tutte le nostre sofferenze e quelle del mondo intero perché unite a quelle di Gesù, siano seme di salvezza per l’umanità peccatrice.
SULLE OFFERTE

C - Esaudisci, Signore, le, nostre preghiere: tu che ci hai illuminati con gli insegnamenti della fede, trasformaci con la potenza di questo sacrificio. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO della Passione del Signore I
e PREGHIERA EUCARISTICA 
della Riconciliazione I

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce 
e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Chiamati a morire a noi stessi per portare frutto, con la preghiera del Signore chiediamo al Padre la forza di credere nel suo Regno e di seguire il Cristo sulla via della Croce. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 

C – Signore della risurrezione, 
liberaci dal male e dalla morte, 
scrivi la tua legge nei nostri cuori, 
perché liberandoci da ogni infedeltà 
tu sia il nostro Dio e noi il tuo popolo. 
Nella tua misericordia perdona la nostra iniquità, 
non ricordare più il nostro peccato, 
mentre attendiamo che si compia la beata speranza 
e venga il nostro salvatore Gesù Cristo.
T – Tuo è il regno, tua la potenza 

e la gloria nei secoli.

SCAMBIO DI PACE

C – O Cristo Dio, fa’ dono della tua pace a noi, 

che ci rallegriamo perché ci hai redenti 

con la tua morte e ci hai liberati con il tuo sangue.

Mentre si avvicina la solennità della tua Pasqua, 

fa’ che rinsaldiamo l’amore reciproco, 

vincolo di perfezione, 

e ci avviciniamo alla tua mensa 

liberi da ogni inimicizia. 

Per te, o Dio nostro, 
che sei vera pace e amore eterno, 

e vivi e regni nei secoli dei secoli.   T – Amen.

C – La pace del Signore sia sempre con voi.

T – E con i tuo spirito.

C – La pace vera, la pace del mondo e di ogni uomo, si può realizzare grazie al sacrificio del Cristo e a quello di tanti testimoni che hanno perduto la vita per la causa del Regno e per la giustizia. Siamo disposti anche noi a pagare il prezzo necessario per far crescere la fraternità sulla terra? 

D – Guardando a Cristo sulla croce, morto per Amore per noi, scambiatevi un segno di riconciliazione e di pace
COMUNIONE

G – «Vogliamo vedere Gesù»: la domanda che i Greci pongono a Filippo è anche la nostra richiesta. E Gesù, si mostra, si dona totalmente a noi nell’Eucaristia.
Egli è il chicco di grano caduto nella terra che si è fatto Pane di vita eterna.

Accostiamoci a questa Mensa per avere la forza di seguire Gesù sulla Croce e divenire anche noi “chicco di grano” affidato alla terra per dare frutto con Lui e per Lui, il frutto di una nuova umanità, rigenerata nel suo Sangue.

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – È la storia del chicco di grano 

che deve morire nel grembo della terra 

se vuole portare frutto. 

È la tua storia, Gesù, 

della tua vita donata interamente all’umanità, 

messa nelle mani degli uomini, 

del tuo amore che non mette confini 

perché accoglie anche la sofferenza, 

l’ingiustizia e addirittura la morte. 

Ed è quanto accade ad ogni nostra esistenza: 

solo se accetta di donarsi, di spezzarsi, 

di offrirsi, di marcire, conosce una pienezza 

e una fecondità impreviste ed inaudite. 

Non è difficile da capire questa verità: 

è duro viverla, fino in fondo. 

In un’epoca 

in cui la parola d’ordine è l’autoaffermazione, 

in cui si colloca sempre al primo posto la riuscita, 

il vantaggio personale, i propri diritti inalienabili, 

non è facile essere disposti a sacrificarsi, 

a rinunciare alle proprie legittime aspirazioni, 

ai propri progetti ben costruiti 

per mettere a servizio degli altri 

non solo il proprio tempo, le proprie doti, 

ma addirittura sé stessi. 

Eppure questa è la strada che tu hai tracciato e percorso, 

strada di morte e di risurrezione.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G - Giro per le strade, Signore, fasciato di tristezza.

Nessuno mi saluta, nessuno mi parla.

Sento di essere considerato dagli altri

come un cane rognoso.

Ma oggi, ascoltando la tua parola,

ho compreso perché sono ridotto così.

Te lo dico a voce alta,

confessandomi a te e ai miei fratelli.

Dovevo seppellire il mio egoismo,

che mi ha portato sempre a dimenticare gli altri.

Dovevo lasciar marcire il mio orgoglio,

per il quale ho sempre preteso

di avere più titoli di merito degli altri.

Dovevo essere capace di riconoscere

le ragioni degli altri e non solo le mie.

Ma io tutto questo non l’ho mai fatto.

Come posso ora pretendere che intorno a me

fiorisca l’amicizia e la benevolenza degli altri?

Aiutami, Signore, a cambiare il mio modo di vivere.

Aiutami a morire a me stesso

perché possa nascere come uomo nuovo,

meritevole di essere amato

e capace di far nascere amore e sorriso,

tanto da rendere più belle e più luminose

le strade che ogni giorno attraverso.
(Averardo Dini)
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Dio onnipotente, concedi a noi tuoi fedeli di essere sempre inseriti come membra vive nel Cristo, poiché abbiamo comunicato al suo corpo e al suo sangue. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C - Dio, che nella Passione del suo Figlio ci ha manifestato la grandezza del suo amore, vi faccia gustare la gioia dello Spirito nell’umile servizio dei fratelli.   
T - Amen.

C - Cristo Signore, che ci ha salvato con la sua croce dalla morte eterna, vi conceda la vita senza fine.   T - Amen.
C - Voi, che seguite Cristo umiliato e sofferente, possiate aver parte alla sua risurrezione.  T - Amen.

C - E la benedizione di Dio onnipotente, Padre + e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T - Amen.

C – La richiesta del gruppo di greci che si presentano ai discepoli per avere accesso a Gesù risuona oggi come il grido di tanta gente che, disorientata e insoddisfatta, cerca un senso nella vita e qualcosa per cui valga la pena di vivere. 

I cristiani, come i discepoli, non possono fare finta di niente: come il Maestro, anche i discepoli sono chiamati ad essere chicco di grano che, per amore, accetta di morire nei solchi della terra per poter generare a vita nuova i fratelli.

Con questi sentimenti ci prepariamo a celebrare e a vivere  la Settimana Santa.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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